
    
      [image: Cover]
    

  



Elena Lucia Grussu

11 ottobre

Un' indagine dell'agente Sala








                    



                

  

  

    

      

        
UNDICIMINUTI
      
    
  



  

    

      

        
N. 2


  11 ottobre

  
Elena Lucia Grussu


  

    


  



  
Prima edizione digitale:
Settembre 2017



  

    


  



  
PROPRIETÀ LETTERARIA
RISERVATA

  
© Elena Lucia Grussu, 2017
  
© Megamiti S.r.l.s. – Gemma
Edizioni, 2017

 
 




  
www.gemmaedizioni.it


 
 




  
Facebook



  

    


  



  


GemmaEdizioni


 
 




  

    
Twitter
  



  
gemmaedizioni



  

  
ISBN
9788899750336


  
Quest’opera è protetta
dalla Legge sul diritto d’autore.

  
È vietata ogni duplicazione, anche
parziale, non autorizzata.

 
 


  

  
Foto di copertina:
Gabrielle Fortin


  
 



Elena Lucia Grussu è nata a Messina nel 2000. Frequenta il Liceo
Classico. Impara a leggere da piccolissima con le favole dei
fratelli Grimm. Amante della scrittura, della lettura e del cinema,
è un’attivista che si batte per i diritti umani.

  


 









                    
ISBN: 9788899750336

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








        
            
                
                
                    
                        1.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

«Hai mai visto una roba simile?». Serena mise l’ultimo paletto e ci
fissò il nastro giallo, per delineare il perimetro della scena del
crimine.

Eleonora si guardò intorno, la
campagna che circondava Celere non le era mai sembrata così
infinita; lanciò un’occhiata al dito che rimaneva immobile in mezzo
all’erba. Il medico forense aveva detto che, senza dubbio, era
stato tagliato post mortem. Per questo motivo partirono subito le
ricerche delle squadre che, in quel momento, stavano dissodando il
terreno pezzo per pezzo alla ricerca del resto della vittima.

Sarebbe stato di sicuro un caso
stancante. Eleonora sentì il principio di un’emicrania che
cominciava a farle pulsare gli occhi. Si portò le dita lunghe e
pallide sugli occhi, li chiuse leggermente e si concesse due
secondi per respirare l’aria fresca e incontaminata, lontana dal
centro abitato del paese. Le indagini erano appena cominciate
eppure sarebbe già voluta andare a casa, infilarsi sotto le coperte
e non riemergerne mai più.

«Mi preoccupa cosa troveremo dopo,
a essere onesta», disse con la sua voce fine, appena udibile anche
nella quiete che circondava lei e la sua partner.

Serena sbuffò, si passò una mano
tra i capelli e si piazzò davanti al dito. Poi indossò i guanti e
poggiò il solitario resto sul rilevatore delle impronte. 

«Si chiama Alex Biondi. Guarda
qui», disse, indirizzando lo schermo dell’apparecchio verso
Eleonora per farle leggere le informazioni generali sulla
vittima.

Tutti alla centrale sapevano che
quella strana coppia lavorava meglio di un’intera unità di
veterani; per questo il capitano aveva deciso di affidare a loro il
caso del dito mozzato.

«I ragazzi non hanno lo stomaco
abbastanza forte. Chissà quale merdata troverete. Qui siete voi le
esperte del macabro», aveva detto quella mattina quando le aveva
convocate nel suo ufficio.

Erano già passate molte ore quando
le due ragazze arrivarono sulla scena del crimine. Era una domenica
ed entrambe avevano ricevuto la chiamata troppo tardi per fare
qualcosa di diverso dall’aspettare. Serena però non era mai stata
particolarmente paziente e il vento freddo cominciava a farle
arrossire le guance e il naso.

«Potremmo tornare alla centrale,
cominciare a fare qualche ricerca sul tizio», consigliò. Aveva una
mano guantata seppellita nelle tasche del giubbotto, con l’altra
teneva ancora il sacco delle prove, la sciarpa le copriva la bocca,
eppure continuava a sentire freddo. Voleva solo tornare in ufficio,
per quanto le piacesse il lavoro sul campo.

«Vai pure, io aspetto», disse
Eleonora, con lo sguardo perso verso i ragazzi che scavavano il
terreno. Lei, al contrario della sua collega, non sembrava per
niente infastidita dalla brezza fresca che aveva costretto tutti a
uscire con maglioni e cappotti. Serena la guardò dall’alto in
basso, giudicando silenziosamente la sua giacca leggera e il
vestito bianco che aveva addosso.  

 «Voi del nord siete tutti strani. Non senti freddo?».

Eleonora alzò le spalle. «Ho
sopportato di peggio».

«Certo. Tu fai pure come vuoi, io
me ne vado in…». 

Serena non riuscì a finire la frase
perché un ragazzo della scientifica tutto pelle e ossa corse verso
di loro, rischiando di inciampare per la foga. Si fermò davanti
alle due e si piegò sulle ginocchia per riprendere fiato; i guanti
sporchi di terra lasciarono un’impronta sul pantalone bianco della
divisa. Eleonora sorrise. Era chiaramente un novellino, oltretutto
intimorito dalle due donne, delle quali aveva sicuramente sentito
parlare in centrale.

 «Agenti… capo… signore. Signore,
abbiamo trovato il resto del corpo!». 

La buca era profonda circa due
metri, al suo interno vi era un mucchietto di resti umani: una
testa mozzata, due mani, un braccio e una gamba erano le uniche
cose visibili da dove tutti gli addetti stavano osservando, ma si
poteva notare con facilità che al di sotto avrebbero trovato se non
tutto il resto del cadavere, almeno una buona parte. L’assassino
aveva scavato circa tre metri più a destra del luogo di
ritrovamento del dito; se non fosse stato per quello, nessuno
avrebbe saputo dove cercare. 

A trovarlo era stato un ragazzino
di circa sette anni che, incurante del freddo, stava giocando con
il suo cane. Aveva visto il dito, l’aveva raccolto e portato a suo
padre che aveva immediatamente chiamato la polizia. In quel momento
si trovava con il cane e il figlio vicino al furgone della
scientifica.  

 Serena ed Eleonora si separarono: la prima sarebbe andata a
osservare il cadavere e a parlare con il medico legale che stava
già aiutando a tirare le parti mozzate fuori dalla buca; l’altra
sarebbe andata a intervistare i testimoni.

La prima cosa che Eleonora notò
quando fu abbastanza vicina era che il signore stava controllando
l’orologio, sembrava spazientito. Il ragazzino invece appariva del
tutto ignaro della gravità della situazione. La ragazza fece una
smorfia: non era brava con i bambini, sperava solo che il padre non
interferisse troppo e che la cosa finisse il prima possibile.

«Salve, agente Sala, polo della
omicidi. Devo chiedere un paio di cose a lei e a suo figlio, poi
sarete liberi di andare», disse abbozzando un sorriso. 

L’uomo abbassò la testa in cenno di
saluto e si sistemò la giacca di pelle. Era vestito da capo a piedi
in abiti firmati. Eleonora non l’aveva mai visto prima. Da quando
si era trasferita a Celere aveva imparato a conoscerne quasi tutti
gli abitanti e quel tizio era decisamente una faccia nuova.

«Possiamo fare in fretta?», chiese
lui.

«Mi racconti cos’è successo
dall’inizio».

«Ma ho già parlato con i suoi
colleghi!». Eleonora lo sapeva, le avevano già raccontato per filo
e per segno cosa aveva detto, ma aveva bisogno di una conferma.


  

    


  



  

    


  



  
«Allora, cosa abbiamo?»,
chiese Serena abbassandosi sulle ginocchia.


Il dottore forense aveva superato
l’età pensionabile già da un po’, ma si rifiutava di smettere di
lavorare. Tutti i poliziotti che lavoravano in centrale erano
entrati in servizio dopo di lui e nessuno sapeva con certezza che
età avesse, ma di due cose erano sicuri: non ricordava il nome di
nessuno di loro e faceva bene il suo lavoro. Un altro punto a suo
favore era che non sottovalutava mai le capacità delle ragazze per
il solo fatto di essere giovani, ma soprattutto donne; cosa che
invece sembrava infastidire tutti gli altri agenti.

«Salve, signorina!», la salutò
alzando un braccio e sventolandolo come fosse una bandiera. 

Serena si limitò a fare un gesto
col capo, poi s’inginocchiò accanto al medico legale e lo osservò
mentre tirava fuori un braccio dalla buca.

«Uomo, trentasei anni. Morto
circa…», guardò l’orologio da polso, fece due conti, «alle sette di
ieri sera».

«Causa della morte?».

Giacomo scosse la testa. «Non lo
so, cara. Dovrai aspettare per quello».


  

    


  



  

    


  



  
«Posso chiederle cosa ci
facevate qui oggi? Fa piuttosto freddo per una gita
domenicale».


 Il bambino alzò la testa di
scatto, guardò Eleonora con i suoi grandi occhi marroni, si
avvicinò a lei e, con l’aria seria di chi ha finalmente imparato a
leggere, contare, e fare tutte le cose che fanno i grandi, le
disse: «Papà mi ha detto che non potevamo stare a casa, perché la
mamma sta male, quindi siamo venuti a fare una vacanza».

La donna alzò un sopracciglio; era
leggermente stupita dalla convinzione di quel piccolo ometto. «E tu
come ti chiami?». 

Il bimbo gonfiò il petto e
annunciò: «Paolo Meruda. E ho fatto sette anni». 

Eleonora pensò subito che il suo
fosse un nome un po’ insolito. L’idea che potesse essere falso le
attraversò la mente alla velocità di un fulmine, ma con altrettanta
velocità se ne andò: non aveva senso che un bambino mentisse su una
cosa del genere. Serena la rimproverava spesso per la sua natura
sospettosa, così cercò di non saltare subito alle conclusioni e
segnò le generalità che il piccolo testimone le aveva dato.

Il padre lo strattonò verso di sé
con una mossa decisa del braccio. «Se non ha altro da
chiedere…».

«In effetti, c’è un’altra cosa: da
quanto siete in città?».

L’uomo sembrava sempre più sulle
spine; allungò lo sguardo verso la fossa dove il corpo era stato
seppellito e fece una smorfia di disgusto. «Tre giorni. Torniamo a
casa stasera». 

 «E dov’è 
casa?». Eleonora poteva benissimo controllare dal
computer; una volta ottenuto il nome del figlio risalire al padre
sarebbe stata una baggianata, ma quell’uomo la incuriosiva in tutti
i modi sbagliati. 

«Taranto». 

 Eleonora chiuse l’applicazione del telefono con la quale
aveva preso appunti. «È stato molto collaborativo, la ringrazio».
Bugia. Si girò verso Paolo e il suo cane e diede a entrambi una 
carezza sulla testa. «Fate i bravi», raccomandò prima di girarsi e
andare verso la buca.

 



  



 



Serena aveva appena finito di
tirare via l’ultimo pezzo di cadavere; Giacomo l’aveva già portato
via con l’ambulanza e l’unica prova che la scientifica era riuscita
a trovare consisteva in una serie d’impronte di scarpe. Dall’esame
di laboratorio si sarebbe potuto scoprire a quale tipo
appartenessero, ma già dalla forma si poteva intuire che si
trattava sicuramente di stivali pesanti, forse da scalata o da
giardinaggio.
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